
Provenzano, Calogero Bagarella
(quest’ultimo fu ucciso, e gli altri
del commando seppellirono segreta-
mente il suo cadavere, affinché i «ne-
mici» non traessero soddisfazione
dalla sua morte). I corleonesi erano
entrati a Palermo. E ci erano entrati
a modo loro, con tutte e due le scar-
pe. A quel punto, si eclissarono. Per
un’altra decina d’anni infatti covaro-
no segretamente il loro progetto gol-
pista in attesa che si presentasse l’oc-
casione propizia. Apparentemente,
si presentavano agli altri boss con
«spirito di servizio». Mettevano a di-
sposizione un’ indiscussa potenza
militare e propri uomini per i «lavo-
ri» più «difficili» e più «delicati». In-
tanto, tessevano una trama di alle-
anze nei salotti della Palermo-bene
dai quali erano stati sempre esclusi.

Fu solo alla fine degli anni ’70,
quando la città fu invasa da un fiu-
me di danaro frutto del traffico
mondiale dell’eroina, che Riina e
Provenzano intravidero l’occasione
che tanto pazientemente avevano
aspettato. Quella per porre la loro
candidatura alla leadership di Cosa
Nostra. Ebbero l’intelligenza crimi-
nale, giocando sull’ effetto sorpre-
sa, di fare immediatamente fuoco
sul quartier generale della mafia pa-
lermitana. E una raffica di esecuzio-

ni assai ravvicinata - da Pino Panno,
boss di Casteldaccia a Stefano Bon-
tate, capo cupola in quegli anni, a
Totuccio Inzerillo, suo fedelissimo
luogotenente-aprì le danze della
guerra di mafia. Ma la definizione è
inesatta: ché non si fronteggiarono
mai, nonostante centinaia e centi-
naia di omicidi, due eserciti con-
trapposti. I corleonesi infatti, ado-
perando le armi del ricatto e del ter-
rore, riuscirono a infiltrare uomini
di fiducia all’interno di ciascuna fa-
miglia rivale.

A decine e decine i «palermitani»
caddero falciati da kalashnikov o ca-
libro 38, perché traditi da un fratel-
lo, da un cugino, da un cognato.
Spesso si svolgevano funerali in cui
i parenti stretti della vittima non sa-
pevano chi aveva armato la mano
omicida. Furono anni di orrori, ai
quali è già stata dedicata una appo-
sita puntata di quest’inchiesta. Di
quell’orrore, Totò Riina fu il domi-
nus spietato. Sino al giorno della
strage di Capaci. Quanto alla strage
di via D’Amelio – ed è cronaca di
queste settimane - lui se ne chiama
fuori, alludendo, con i pochi mono-
sillabi di cui è linguisticamente ca-
pace, ad altre entità, altre presenze
che, oltre Cosa Nostra, avrebbero
avuto un loro inconfessabile torna-
conto.❖

Il libro

Cronologia

La storia
«STORIA DELLA MAFIA» dalle origini ai nostri giorni.
Autore; Salvatore Lupo, per Donzelli editore. Lamafia fa
affari, traffica, tratta con i politici. È un'organizzazione
criminalema non è solo «criminalità organizzata».

Vita e carriera criminale
del capo dei capi

Gli esordi
Nato a Corleone nel 1930 viene ini-
ziato alla carriera criminale dal po-
tente boss Luciano Liggio, che di-
venta capo dei corleonesi dopo
averassassinato,nel '58,MicheleNa-
varra.Echericonosceinlui,enelge-
mello diverso Bernardo Provenza-
no, due promettenti picciotti.

La scalata al potere
Neglianni60, insiemeaLiggioePro-
venzano, inizia la scalata al potere
di Palermo. E quando Liggio viene
arrestato,nel '74, losostituiscedive-
nendo il boss dei boss corleonesi,
alias i viddani.

Lamattanza
Nel1981fauccidere i capiBontadee
Inzerillo scatenando la seconda
guerra di mafia. La più sanguinosa
nellastoriadiCosaNostradallaqua-
le esce vincitore assumendo, insie-
me a Provenzano, il comando della
criminalità organizzata siciliana.

I contatti politici
Nel 1987, quando si accorge che la
Dc lo vuole «scaricare» si rivolge al
Psi,dalqualerimarràdeluso.E inse-
guito alla sentenza delmaxiproces-
so che il 30 gennaio del '92 confer-
ma diverse condanne all'ergastolo
in Cassazione, scatena una guerra
contro lo Stato facendo uccidere
Falcone e Borsellino e pianificando
gli attentati del '93.

La cattura
Il 15 gennaio del '93 viene catturato
aPalermo.Ilsuocovononverràper-
quisito per 18 giorni, durante i quali
sarà «ripulito» dagli uomini di Cosa
Nostra. Unmistero ancora irrisolto.

I processi
Detenutoal41bis è stato condanna-
to in via definitiva in innumerevoli
processi. Per la strage di Capaci, di
viad'Amelio, per gli attentati del '93
eper l'assassinio del generale Carlo
Alberto Dalla Chiesa.

Informazione su Cosa Nostra
e organizzazioni criminali

Il video del processo
al boss

L’uomo che ha voluto
la guerra contro lo Stato

Èstato l’uomochehacambia-
to il voltodellamafiaeaperto

una guerra che ha portato migliaia
dimorti.Havoluto l’attaccoalloSta-
to finoalla stragediCapaci.Nonsi è
mai pentito.

IL CAPODEI CAPI

www.antimafiaduemila.com

Le interviste
«RIINA MI FECE I NOMI DI...» Intervista a Salvatore
Cancemi di Giorgio Bongiovanni. Massari Editore. Le
prefazioni sono a cura di Luca Tescaroli e Antonino Di
Matteo.

www.youtube.com

EDIZIONIMONDADORI

Approfondimenti

Nel libro di Bolzoni e D'Avanzo
la storia dell'uomo più potente e più
conosciutodiCosaNostra.Lasuacar-
riera criminale, sanguinaria e spieta-
ta,chehaportatoicontadinidiCorleo-
ne ai vertici del governo mafioso e
che ha cambiato le regole del gioco.
Nonsolo tra«famigliae famiglia»,ma
tramafiaeStato.Unastoriachegliau-
tori hanno ripercorso parlando con
chi lo ha conosciuto, combattuto, tra-
ditoegiudicato. Il libroèeditodaMon-
dadori.

Per saperne di più

ATTILIOBOLZONI E GIUSEPPED'AVANZO

Da sinistra in senso orario il boss
Bernardo Provenzano. Corleone
e la strage di Capaci nella quale,
il 23maggio del 1992, venne
ucciso il giudice Giovanni
Falcone e gli uomini della scorta.
Sopra la fotocopia del «papello»
consegnata da Ciancimino Jr ai

pm.
Totò Riina dietro le sbarre

della gabbia numero 5 dell'aula
bunker di Firenze al processo
per gli attentatimafiosi del 1993.
A sinistra: gli avvocati Giovanni
Gualberto Pepi e Luca Cianferoni
discutono con un altro difensore.
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